SARDIGLIANO
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            Autorevoli storici collegano la nascita del paese alla città romana di Libarna, mentre è da escludere la presenza di popolazioni precedenti, quali ad esempio quelle Liguri, per le differenti caratteristiche dei loro insediamenti. 

            Il nome e l’origine del paese di Sardigliano, pare derivino da “Sardilius”, nobile dell’antica Libarna che possedeva una tenuta o, più probabilmente, da un legionario al quale vennero assegnate delle terre in questa zona1.  Successivamente, secondo le regole del tempo, per indicare il luogo fecero seguire al suo nome il suffisso (i) anus, allusivo a proprietà individuale (viritim), da cui l’origine di “Sardilianus”. Incerta è anche la zona di fondazione: secondo un diffuso convincimento popolare, l’antico paese sarebbe sorto più a est dell’attuale, sopra un’area divisa da un fossato, che viene ancora chiamata ”Sardigliano vecchio”.

Sardigliano, presumibilmente, faceva parte del Vescovato sin dal 979, data di inizio dello stesso. La più antica notizia documentata del paese risale al lontano 1201, anno in cui prete Rubaldo da Sardigliano, canonico della pieve di Cassano, fu destinato come parroco della chiesa di Sardigliano 2, a quel tempo ancora semplice oratorio già dedicato alla B.V. Assunta. Tomeno Berruti, nella sua “Cronaca di Tortona”3, scrive che Sardigliano, a metà del XII secolo, è luogo sottoposto all’obbedienza ed ai carichi ordinari della città di Tortona e che  “tiene il nome dil distreto, et quali si atengono cum il contado et cum la città respectivamente...”. Fu possesso della famiglia manfredinga de’ Sardigliano e poi dei  Calcinara come riportato dalle carte dell’archivio capitolare di Tortona, trascritte da Gabotto e Legè, dove risulta che nel 1203 “ gilio de calcinara jnuestiuit ac locauit tedixio et alberto eius fratri de sardelano totum poderium quod ipse habuit”. Nel 1383 Antonio Calcinara, feudatario di Sardigliano, forse non disponendo di discendenza propria, nominò suo erede il nipote Raffaele Calcinara q. Giovanni e richiese al vescovo Ceva (1363-1392) il consenso per tale infeudazione. Le investiture furono confermate negli anni successivi fino a quando Raffaele Calcinara, dichiarato ribelle ai Visconti, in quanto di parte guelfa, dovette riparare a Genova e venne privato dal vicario vescovile di tutti i suoi beni. I Rampini, famiglia ghibellina che per la devozione ai Visconti godevano di immunità ed esenzioni fiscali, avanzarono subito diritti su queste proprietà della Mensa Vescovile, prive di titolare.


Proprio il 3 giugno 1412, sulla base della documentazione tortonese, è possibile affermare che Urbano I venne investito da monsignor De Giorgi (1394-1413) di numerosi beni allodiali appartenenti alla Mensa Episcopale, comprendenti tra l’altro due mulini, uno ubicato a Cuquello e l’altro a Malvino, insieme all’acquedotto o roggia della valle Papatuti 4, probabilmente costituita dall’attuale corso del rio Predazzo. Contro questa investitura, peraltro confermata il 14 febbraio 1415 dal vescovo Enrico  Rampini (1413-1436), Raffaele Calcinara presentò ricorso a papa Giovanni XII, il quale, il 21 settembre 1413, delegò l’arcivescovo di Genova a dirimere la sentenza insorta. La causa ebbe esito favorevole, al punto che lo stesso pontefice, nel 1416, tramite il citato arcivescovo e con rogito del notaio Giovanni Pasquino di Serravalle, riconfermava Raffaele quale feudatario di Sardigliano e questi, con procura al figlio Gio. Pietro, l’11 gennaio 1416, prestava giuramento di fedeltà nelle mani del vescovo Rampini per i possessi feudali. Col tempo però, la contesa tra le famiglie Calcinara e Rampini per il possesso del luogo si inasprì, soprattutto quando lo stesso vescovo, malgrado le sentenze emanate dalla Sede Apostolica, a lui sfavorevoli, investì nel 1425, ai fratelli Urbano I e Torello II, numerosi ed ulteriori beni in Sardigliano, consistenti in case e terreni già appartenuti ai Calcinara. Qualche anno dopo, nel 1429, Daniele Pagano, vescovo di Bobbio, in qualità di delegato apostolico, infeudava allo stesso Urbano nuovi beni classificati come gorrete, isole, ghiaie e zerbi, dando vita ad un lungo contenzioso legale che terminò nel 1475.

Tale contenzioso è riportato nella “Cronaca di Tortona” 5 dove “Sardilliano.... il reverendissimo Vescovo non mancha procurare voler sij membro et una dile terre di lo Episcopato, et già lo usurpa, et li feudatarij di esso loco li aderiscono per le ragione sopra adute contra Santo Alosio, ma se ingana, poi che esso luoco non ha che far col Vescovato, ma è in tuto et per tuto diviso et segregato da esso...”.
Urbano Rampini q. Francesco I, persona vicina a Filippo Maria Visconti e personaggio illustre della casata, era riuscito a diventare padrone anche della rocca di Stazzano. Filippo Maria infatti, riconoscendo l’importanza del castello per la sua posizione strategica, lo richiese alla Sede Apostolica per il suo “Praefectus Armorum”. Così, con bolle di Martino V del 1424 ed Eugenio IV negli anni 1434-1437, Urbano Rampini otteneva l’infeudazione del castello di Stazzano e altri luoghi e fortilizi per un canone annuo di 50 fiorini, a condizione che alla sua morte, ritornassero di proprietà della Mensa Episcopale. Tale possesso, come peraltro i feudi di Sardigliano, furono riconfermati da una successiva investitura del 22 dicembre 1437 dal vescovo Barbavara (1438-1451). Deceduto Urbano, fu stipulato il 12 marzo 1440, un accordo tra il citato vescovo ed i suoi eredi Francesco II e Filippo, rappresentati dallo zio Pasino I, per le migliorie fatte al castello a risarcimento delle quali, entrambi i figli ricevevano l’investitura di alcuni beni vescovili con atto rogato dal notaio de Madiis di Vigevano. Anni dopo, l’autorità vescovile dichiarò ribelli i due Rampini e confiscò, con una sentenza del 19 marzo 1472, le loro proprietà. Questo fu causa dell’ennesima ed intricata lite con la famiglia Calcinara.

Tale disputa si trascinò fino al 1473, data in cui gli eredi dell’antico Raffaele presentarono un ennesimo ricorso alla Santa Sede riguardo i loro possedimenti in Sardigliano, ottenendo ancora una volta una sentenza a loro favore. La potenza della casata dei Rampini, tuttavia, era diventata tale che preferirono giungere ad un accordo ed in data 8 giugno 1474 rinunciarono ad ogni pretesa su Sardigliano in favore della casata rivale. Il vescovo Fabrizio Maliani (1475-1476), il 14 novembre 1475, poteva così investire nella persona di Urbano II nuovi altri beni in Sardigliano, dietro compenso annuo di 2 libbre  di cera. Tali beni risultavano comunque già infeudati allo zio Filippo, deceduto l’anno prima senza discendenza. Successive conferme, sempre a favore di Urbano II, vennero ratificate dal vescovo Botta il 31 gennaio 1480 e da monsignor Zazii il 24 ottobre 1498, come da rogito del notaio Bernardo de Gentili.

Figli di Urbano II che, probabilmente, fu il feudatario di Sardigliano per il maggior numero di anni, furono il primogenito Giovanni Eustacchio e Giovanni Maria (nati probabilmente intorno al 1470). A quest’ultimo, padre di Urbano III, vennero riconfermati i possedimenti nel 1521.

Da un censimento dello stato d’anime 6 risulta che, nel 1598, a Sardigliano erano presenti 138 abitanti in 22 famiglie tra cui sono registrate le seguenti casate: Borasi (2 nuclei famigliari), Cremonte (6), Daglio (3), Del Fosso (1),  Dragone (3), Gatti (1), Rampini (4). Nel 1618 Sardigliano risulta ancora controllato dalla famiglia Rampini, come da investitura del vescovo Dossena (1612-1620) nella persona di Urbano IV, ma pochi anni dopo passa alla famiglia Gambarana.

La contessa Caterina Bianca Gambarana sposò, infatti, Felice Enrico Rampini, figlio di Urbano IV, portandogli in dote l’ingente somma di 14.000 lire imperiali ma, rimasta precocemente vedova, sposò un consanguineo, il conte Baldassarre Gambarana di Milano e chiese la restituzione della dote, ottenendo dai Rampini diversi beni tra cui questo feudo. Caterina Anna Gambarana, figlia di Bianca, con un suo testamento lasciava erede di quei beni il figlio di suo figlio, ossia il conte Giuseppe. Questa cessione fu approvata con una rinnovata investitura dal vescovo monsignor Carlo Settala (1653-1682) e i Gambarana ressero Sardigliano fino al momento in cui subentrò la famiglia  Carbonara.  Dai registri della parrocchia risulta che nel 1742 era feudatario il generale Carbonara; egli risiedeva in Sardigliano e alla sua morte, nel 1760, gli successe il cugino Ferdinando.

Nel 1797, con il proclama dell’agente napoleonico Vendreyez, furono aboliti tutti i feudi e anche Sardigliano fu occupato dai Francesi.

Il diario di  don Michel’Angelo Ferlosio 7, ha contribuito a fornire informazioni ampie e dettagliate sulle vicende del paese nel periodo compreso fra il 1796 ed il 1799. Nato a Sardigliano nel 1740, da Giuseppe Maria e Maria Francesca Bussetti, secondo la tradizione  della famiglia,  venne avviato, ancora giovane, al sacerdozio. Nel 1775 fu nominato rettore della parrocchia, succedendo all’omonimo zio, e mantenne l’incarico del suo ufficio fino al 18 gennaio 1799, giorno in cui rinunciò spontaneamente al suo mandato.

Ecco riportati gli estratti cronologici riferiti al paese:

	9 maggio 1796
	Viene dato ordine alle comunità di Sardigliano, Cuquello e Malvino di consegnare ai Francesi un bue

	11 maggio 1796
	Ordine del Generale dei Francesi da Tortona di consegnare 2200 lire entro otto giorni.

	12 maggio 1796
	Ordine del Generale Francese Meijnier di consegnare ogni sorta di munizione e armi da guerra entro 24 ore.

	21 maggio 1796
	Viene portata a Tortona parte della contribuzione richiesta.

	24 maggio 1796
	Viene portata ulteriore porzione della contribuzione.

	27 maggio 1796
	Sono partiti 6 uomini per arruolarsi ad Arquata contro i Francesi.

	29 maggio 1796
	Nuovo ordine da parte dei Francesi per il residuo della contribuzione richiesta.

	2 giugno 1796
	Giunti in paese due Croati infermi e ripartiti il 14 giugno.

	15 agosto 1796
	In seguito ad una gran lite in chiesa tra due partiti che pretendevano di portare la statua della Beata Vergine si è omessa la processione (ndr: il privilegio di portare la Statua della Madonna in  processione era venduto alle famiglie maggiorenti del paese).

	12 luglio 1797
	Morto il signor Stefano Grillo tenutario di Monterosso.

	8 dicembre 1798
	Dato ordine di piantare l’albero della libertà e piantato l’11 dicembre.

	18 gennaio 1799
	Rinunciato alla Parrocchia.

	29 gennaio 1799
	(domenica) Licenziato il popolo.

	27 gennaio 1799
	Prima celebrazione di messa a Vargo (a seguito dello smembramento con la parrocchia di Cuquello).

	27 aprile 1799
	Giunto il nuovo Parroco (Don Campi Valentino di Basaluzzo).

	11 maggio 1799
	Passati da Sardigliano circa 200 Tedeschi di cavalleria e fanteria.

	23 maggio 1799
	Passati 30 ussari a cavallo e tornati indietro il 24 maggio.

	29 maggio 1799
	Presenza di circa 150 Russi a Monterosso. Il Capitano risiede nella cascina nuova dei Grillo. I  paesani effettuano dei picchetti presso la loro cappelletta.

	17 giugno 1799
	Partiti i Russi.


Dalle annotazioni di don Ferlosio si intuisce che gli abitanti di Sardigliano, pur parteggiando per gli Austro-Piemontesi, fecero dei picchetti nella tenuta di Monterosso, per non risultare troppo di parte ed evitare, quindi, distruzioni o saccheggi da parte dei Francesi come era successo, ad esempio, a Gavazzana.

Dopo le  turbolente vicende dell’occupazione francese, il Piemonte ritornò sotto la sovranità del regno di Sardegna e Sardigliano si trovò assegnato alla provincia di Tortona, mandamento di Villalvernia.

Nel periodo che va dal 1851 al 1929 furono sindaci del comune di Sardigliano:

	Sindaci del Comune di Sardigliano

	1847
	1851
	Debenedetti Giuseppe Maria

	1851
	1855
	Cremonte Michele

	1855
	1857
	Molo Bartolomeo

	1857
	1859
	Debenedetti Giuseppe Maria

	1859
	1864
	Ferlosio Enrico

	1864
	1877
	Grassi Pio

	1878
	1879
	Brenta Mattia (facente funzioni)

	1880
	1881
	Rolandini Giovanni (facente funzioni)

	1881
	1886
	Brenta Mattia

	1886
	1889
	Grassi Carlo

	------
	------
	

	1894
	1895
	Garassino Giuseppe

	1895
	1898
	Molo Giacomo

	1899
	1901
	Rampini Giovanni

	1902
	1905
	Molo Giovanni

	1905
	1907
	Rampini Gabriele

	1907
	1910
	Rampini Giovanni

	1910
	1920
	Molo Giovanni

	1920
	1923
	Grassi Carlo

	1923
	1928
	Cremonte Severino (dal 1926 Podestà)

	1928
	1929
	Gualco Lorenzo (Podestà – Riunificazione)


Nel 1928, con Decreto Reale del 1^ novembre, i comuni di Malvino, con le frazioni di Bavantore e Bavantorino, e di Cuquello, vennero soppressi ed accorpati a quello di Sardigliano, che ne mantenne il nome, mentre la sede comunale venne ubicata a Cuquello.

LO SVILUPPO DEL PAESE
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Sono state rinvenute carte toponomastiche del 1723, realizzate in occasione del primo censimento terriero che, pur con qualche approssimazione e difetto, sono interessanti perché consentono di valutare l’evoluzione strutturale del paese avvenuta in questi tre secoli.

Analizzando la fotografia riportata, un punto fisso come la chiesa permette di notare come il nucleo abitativo sia praticamente lo stesso, con la struttura delle attuali via Maestra, via XXV Aprile e la zona di via Castello immutate. Tra le differenze più apprezzabili vi è la funzione dell’attuale via Viazza che rappresentava l’inizio della strada di collegamento con l’abitato di Cuquello, in quanto  mancava ancora il ponte sul rio Predazzo. La struttura dell’attuale via Marconi sembra già tracciata, anche se il collegamento con Stazzano non esisteva ancora e nella collocazione definitiva verrà spostata di  una cinquantina di metri in avanti. 

Sono completamente inesistenti l’attuale piazza Carretta e tutto il nucleo abitativo di via Cassano, mentre la strada di collegamento con Cassano, costruita nel 1878, ricalcava un percorso decisamente diverso. L’analisi visiva dei lotti abitativi, porta a confermare come la corte dei Rampini rappresentasse il maggior insediamento, a testimonianza della loro importanza nel periodo precedente alla stesura di queste carte.

Nel corso delle varie epoche storiche, i dati sull’evoluzione demografica, reperiti attraverso l’analisi dello stato parrocchiale delle anime o in occasione dei rari censimenti, ci hanno permesso di rilevare come  l’incremento della popolazione sia  stato più marcato nel periodo compreso tra il 1828-1928, perché ha coinciso con la massima evoluzione agricola. Gli anni successivi, tuttavia, hanno decretato una drastica diminuzione dei residenti, generata dalla ricerca di un lavoro meno pesante e più remunerativo e da un minore indice di natalità, col progressivo abbandono della campagna in favore della crescita industriale verificatasi nelle grandi città. 

Il desiderio da parte di famiglie giovani di trasferirsi in luoghi più accoglienti e meno caotici delle città, il recupero di persone emigrate per motivi di lavoro e che al raggiungimento della pensione ritornano nei luoghi della loro nascita, fanno registrare un fenomeno in controtendenza e determinano un relativo aumento della popolazione residente. 
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La Piazza di Sardigliano

La piazza di Sardigliano è attualmente intitolata a RINALDO CARRETTA, martire partigiano, ucciso dai nazifascisti nella strage della Benedica, il 7 aprile 1944. Tale titolazione è stata decisa dal Consiglio Comunale del 19 ottobre 1946, durante il primo mandato del sindaco Giacomo Cremonte. All’inizio del ‘900 essa compare sui documenti comunali come “Piazza Municipale”, poiché al centro era ubicata la sede del comune. Da un estratto del registro delle deliberazioni del 10 ottobre 1931 (anno IX dell’era Fascista), sottoscritto dall’allora podestà Lorenzo Gualco, compare l’elenco delle classificazione delle strade, corsi o piazze, nel quale viene riportata “Piazza Umberto I°”, a ricordo del figlio di re Vittorio Emanuele II°, ucciso a Monza nel 1901 dall’anarchico Bresci.
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Nel 1723 nel luogo dove oggi sorge la piazza, esisteva una vasta depressione che terminava direttamente nel rio Predazzo. Non esistendo cartine toponomastiche successive, è difficile dedurre lo sviluppo planimetrico che la piazza ha subito nel corso degli anni, anche se è possibile ritenere, che vari riempimenti abbiano eliminato questa depressione 19. È logico supporre che al momento della costruzione dell’allora palazzo comunale (1870 circa) la piazza fosse delimitata dal palazzo stesso, le case poste di fronte, l’ingresso a via Maestra e l’attuale piazza della Chiesa. 

Per accedere all’edificio comunale si decise di  costruire  una scala esterna, tenendo in considerazione sia un motivo strutturale, dettato dalle precarie condizioni della precedente, sia  un fattore estetico. La progettazione fu affidata al geometra Domenico Boveri che preventivò una spesa di lire 409,97, come da perizie allegate.

Relazione di perizia riflettente la costruzione di una scala in cotto per l’Edificio Comunale.

Dietro verbale incarico conferitomi dall’Onorevole Giunta Municipale di Sardigliano, il Sottoprefetto, previo rilievi in data 21 c.m., rilevava che l’attuale scala in legno adottata dall’edificio Comunale di Sardigliano, oltre ad essere in condizioni pessime e compromettenti la sicurezza pubblica, non rispondeva bene per il disimpegno della Scuola e Camera Consigliare di un tempo.

A rimediare a tali inconvenienti, ho progettato una scala in cotto di cui nei relativi disegni. Essenzialmente si compone: d’una rampa ad una sola andata i cui scalini sono sostenuti da due putrelle. Alla sommità del rampante, e cioè al primo piano, per il disimpegno del fabbricato fa seguito un ballatoio di metri 6,30 di lunghezza con una larghezza uguale alla scala di metri 1,00. Detto ballatoio è sostenuto da 8 pezzi di putrelle e superiormente è pavimentato con una gettata di cemento. La spesa complessiva della presente costruzione venne preventivata in lire 409,97, come dall’unita perizia.

Carbonara 27 settembre1910

I lavori furono deliberati dal Consiglio Comunale del 16 ottobre 1910, dall’allora sindaco Giovanni Molo, coadiuvato dai consiglieri Bianchi Luigi, Cremonte Alessandro, Cremonte Agostino, Frontino Davide, Garassini Battista, Molo Carlo fu Antonio, Molo Carlo fu Giuseppe, Molo Giacomo, Piella Giacomo, Rampini Gabriele, Rampini Giovanni, Picollo Angelo e Rolandini Pietro e dal segretario Giacomo De Benedetti. 

Dall’analisi dei progetti presentati è possibile rilevare come l’attuale edificio possedesse un complesso inferiore costituito da tre volte, con relativo passaggio pedonale interno. Il lavoro affidato al capomastro Tomaso Torchio fu collaudato e consegnato il 20 agosto 1911, con una spesa complessiva di lire 473,54. Negli anni successivi due delle tre citate volte vennero chiuse per realizzare nuovi uffici comunali.

Gli adeguamenti, le modifiche e le migliorie si presentavano con ritmo pressante e non potevano essere disattesi, a maggior ragione il completamento della rete fognaria per motivi igienici ed estetici non poteva più essere eluso. Il 12 agosto 1921 fu richiesto al geometra Giuseppe Mobiglia un preventivo di spesa per completare la fognatura, esistente solo in parte  nell’abitato. L’importo calcolato per la realizzazione del progetto, fu quantificato in lire 2850,00 e il 23 maggio 1923, ottenne parere favorevole dal Consiglio Comunale, presieduto dall’allora sindaco Carlo cavalier Grassi, “vista l’utilità che tale opera avrebbe portato a tutto l’abitato”. Poiché erano sopraggiunti problemi economici, fu necessario attendere il 1928 perché il Consiglio Comunale ritornasse ad interessarsi del problema delle fognature, prendendo in considerazione un ampliamento verso via Maestra e un riempimento della depressione prospiciente la piazza. Come perito per lo studio della costruzione venne confermato lo stesso Mobiglia che ricopriva anche la carica di segretario comunale. Il progetto (10 giugno 1928) prevedeva la realizzazione di un muro di sostegno in posizione più avanzata, un ampliamento della piazza e ulteriori tratti fognari. Questa nuova variante fece lievitare l’importo dei lavori a lire 24.700,00. 

Nella deliberazione del Consiglio Comunale del 10 giugno 1928, il podestà Severino Cremonte approvò il progetto di ampliamento e prese in considerazione l’eventualità di eseguire l’opera in economia impiegando, per quanto possibile, le prestazioni in natura, ricorrendo ai mezzi ordinari di bilancio e alla contrattazione di un mutuo passivo da studiarsi in separata sede. Nella risposta della Regia Prefettura della provincia di Alessandria, datata 27 giugno 1928, si caldeggiava il completamento della fognatura e l’eventuale ampliamento della piazza. Venne consigliato di portare il muro di sostegno in posizione più avanzata, con un prolungamento di dieci metri della tubazione,  per ottenere un piazzale più ampio, regolare ed esteticamente preferibile.
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Progetto del 10 giugno 1928 di ampliamento della Piazza Municipale di Sardigliano. La linea rossa intende il progetto originario, mentre la linea gialla è la variante proposta dalla regia Prefettura della Provincia di Alessandria il 17 giugno 1928

Dai verbali di deliberazione del 19 luglio 1932, firmati dal podestà Lorenzo Gualco, si desumono le seguenti informazioni: le opere erano state compiute, per quanto possibile, in economia, con il concorso di prestazioni in natura da parte degli abitanti di Sardigliano sotto la direzione del signor Ettore Poggi di Villalvernia, fornitore di tutto il materiale (tubi per la fognatura, cemento, calce, mattoni, ferro ed impalcature).Il conto finale redatto dal geometra Giuseppe Mobiglia, vedeva la necessità di liquidare il signor Poggi con lire 19.999,96. Previ accordi con lo stesso, si deliberò di pagare la somma in dieci annualità con l’interesse del 6,5 % a decorrere dal 1933. In una nota del 23 febbario 1934, la Prefettura di Alessandria, rilevò che l’interesse corrisposto fosse troppo elevato e ne consigliò la diminuzione al 5%. Nel verbale di deliberazione comunale del 23 febbraio 1934, previo accordo unanime con l’assuntore dei lavori, venne accettato questo importo.
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Il rapido mutamento delle esigenze urbanistiche e le funzioni istituzionali resero necessari alcuni ammodernamenti alla piazza che furono realizzati durante l’amministrazione di Giacomo Cremonte (1946-1956). L’ex edificio comunale era infatti adibito a scuola, mentre la piazza iniziava ad assolvere la funzione di parcheggio per gli autoveicoli che cominciavano a circolare con sempre maggiore frequenza. A questo periodo è riconducibile il  primo intervento di asfaltatura ma, soprattutto, l’idea di costruire una fontana. Da posizionare al centro del complesso, quest’opera avrebbe dovuto rappresentare, oltre che un ornamento, anche il coronamento del progetto dell’acquedotto comunale che fu realizzato proprio in quegli anni. La delibera per la costruzione della fontana, venne firmata il 19 settembre 1956, con ordinanza comunale n°23 presieduta dal sindaco Fedele Cappelletti, subentrato proprio quell’anno a Giacomo Cremonte e riportata integralmente in seguito:

Comune di Sardigliano - Provincia di Alessandria

VERBALE DI DELIBERAZIONE del Consiglio Comunale

OGGETTO: Costruzione di una vasca nella piazzetta della frazione di Sardigliano

L’anno millenovecentocinquantasei addì diciannove del mese di settembre alle ore 21 nella solita sala delle riunioni. Previo esaurimento delle formalità prescritte dalla vigente Legge Comunale e Provinciale, vennero per oggi convocati i componenti di questo Consiglio Comunale in prima convocazione straordinaria.

Sono presenti i signori:

Cappelletti Fedele, Repetti Angelo, Bottazzi Giuseppe, Cremonte Giacomo, Molo Armando, Gelso Ottavio, Cremonte Rino, Ceratto Vittorino, Repetti Rinaldo, Poggi Angelo, Rampini Francesco, Prato Lorenzo, Gualco Trentino, Cremonte Angelo, Motto Giovanni

Nessun assente - con l’intervento e l’opera del signor rag. Pietro Aprile Segretario Comunale.

Riconosciuto legale il numero degli intervenuti, il signor Cappelletti fedele nella sua qualità di Sindaco assume la presidenza e dichiara aperta la seduta per la trattazione.

Vista la richiesta degli abitanti della frazione di questo Comune denominata Sardigliano intesa ad ottenere il permesso di questa Amministrazione Comunale al fine di costruire una vasca al centro della Piazza della frazione suddetta, facendo fronte alla relativa spesa mediante la raccolta di denaro fra gli abitanti della frazione;

- Rilevato che il Comune non verrebbe gravato da alcuna spesa presente e futura;

- Visto che la costruzione della vasca al centro della piazza verrebbe a costituire un ornamento artistico;

- Ritenuto, pertanto, di accogliere la superiore richiesta;

- Vista la Legge Comunale e Provinciale;

Con voti n° 15 favorevoli su n° 15 votanti, espressi per alzata seduta;

DELIBERA

di consentire la costruzione di una vasca con zampillo d’acqua al centro della Piazza denominata Carretta sita nella frazione di questo Comune denominata Sardigliano.

Le spese inerenti alla costruzione della vasca e alla sua manutenzione sarà a totale carico degli abitanti della frazione di Sardigliano. Il Comune si impegna, limitatamente alle disponibilità di acqua di consentire lo zampillo dell’acqua nelle ricorrenze civili e nelle solennità religiose ed apportare le necessarie modifiche alla consistenza dell’inventario dei beni di proprietà del Comune.

Letto ed approvato in data 24 settembre 1956

La fontana fu purtroppo smantellata alla fine degli anni ’50, in parte per la mancanza di pulizia della stessa ed in parte per la carenza di acqua. Va precisato che era venuta meno la mentalità  di mantenere in vita una struttura puramente simbolica. 

Nel 1954 furono decisi un ampliamento della piazza e il riempimento della depressione ancora presente mediante l’acquisto di un appezzamento di terra di proprietà di Giovanni Rolandini. Negli anni successivi, sotto le amministrazioni presiedute dal sindaco Cappelletti, numerose modifiche portarono al profilo attuale della piazza. Nel 1960, dopo un lungo periodo di inutilizzo venne risistemato e ripristinato il peso pubblico, affidato alla signora Giuseppina Morena. Nel 1963 fu approvata l’istallazione dell’impianto per la distribuzione dei carburanti. Nel 1966 su progetto del geometra Giancarlo Torchio di Paderna fu realizzato un ulteriore ampliamento della piazza per un importo dei lavori di lire 598.912. Fu approvato, inoltre, e in seguito realizzato un sostanziale intervento di asfaltatura della piazza che all’epoca, appariva ancora a fondo naturale e pertanto indecorosa. Nel 1970 il Consiglio Comunale deliberava l’acquisto di una parte di fabbricato di proprietà degli eredi Silvio Rampini e Remo Cremonte per consentire l’ampliamento della sede stradale in prossimità della piazza della Chiesa, onde facilitare il transito delle corriere e degli stessi autoveicoli, per un importo previsto di lire 549.990. Dagli anni 60 in poi, la parte terminale della piazza, fu utilizzata come discarica di materiali inerti determinando un ulteriore ampliamento della stessa. 

Le varie amministrazioni hanno contribuito più volte ad apportare modifiche all’ex edificio comunale. Una di queste fu realizzata nel 1954, nella parte inferiore della costruzione, in vista dell’apertura dell’ufficio postale, che fu poi  ubicato nel municipio di Cuquello. È  importante ricordare il rifacimento del tetto, la suddivisione in due aule scolastiche ed il ripristino del pavimento, nonché dei servizi igienici, realizzati nel 1962 dall’impresa Vaccari di Sant’Agata Fossili. Nel 1958, in seguito ad un incendio alla canna fumaria che aveva colpito i locali rendendoli inagibili, si era reso necessario lo spostamento delle scuole e dei relativi alunni in aule di fortuna ricavate nei locali della Società Mutuo Soccorso e dell’Associazione dei Reduci, sita in via Marconi. Negli anni successivi furono realizzati l’ambulatorio medico (delibere consiliari del 21/3/1965), nonché il rifacimento dell’intonaco, l’istallazione dell’impianto di riscaldamento e la sistemazione dei servizi igienici. Nel 1975, i consiglieri di Sardigliano si impegnarono ad intervenire per il rifacimento della scala di accesso alle scuole che, risalente al progetto originario del 1910, a causa dell’aumentato volume di traffico era pericolosa per l’incolumità dei bambini. L’opera fu poi realizzata da Fausto Repetti alla fine degli anni ‘70. Ulteriori modifiche strutturali e la sistemazione della facciata vennero realizzate durante la terza amministrazione Repetti. La pesa a bilico prospiciente l’edificio, che risaliva  al 1920, fu eliminata nel 1997. Attualmente l’ex edificio comunale ospita la biblioteca  ed è sede  della Pro Loco di Sardigliano e del Consorzio Tartufai dei comuni di Sardigliano e Sant’Agata Fossili.

La piazza di Sardigliano, grazie alle sue dimensioni, ha sempre rappresentato un punto di aggregazione per gli abitanti  del paese. Su di essa si sono sempre affacciate le innumerevoli attività commerciali che vale la pena menzionare: i negozi di panetteria, il “Bar Sport”, attualmente “Bar Pizzeria Feeling”, nonché il dispensario farmaceutico, senza tuttavia dimenticare il negozio di tabaccheria o di alimentari, dismessi negli anni 80, o altre attività che in anni più o meno recenti si sono affacciati su di essa.

Oltre alle mutate esigenze urbanistiche, che hanno richiesto continue modifiche alla struttura della piazza,  le condizioni di abbandono generale hanno determinato la necessità di un intervento definitivo. I primi tentativi di sistemazione radicale risalgono al 1976, quando su sollecitazione dei consiglieri Gian Franco Repetti e Arturo Piella, il comune deliberò lo studio di un progetto per l’ampliamento da affidare al geometra Tarcisio Priano e impostò la pratica di richiesta di un contributo regionale di lire 40.000.000. Le difficoltà di reperire i fondi e i problemi legali all’espropriazione dei terreni, in parte ancora appartenenti a privati, comportarono il momentaneo accantonamento dell’opera. 

   Il problema della risistemazione fu affrontato dalle successive amministrazioni presiedute dal sindaco Gianfranco Repetti e, nel consiglio dell’11 luglio 1997,  venne deliberato un ulteriore  progetto di rifacimento, stilato dall’architetto Giovanni Roluti, con preventivo di spesa di circa 60 milioni, che prevedeva: 

· la creazione di un’isola pedonale a centro piazza con relativa fontana, 

· la realizzazione di 14 parcheggi per automezzi, 

· il manto stradale in conglomerato bituminoso 

· la posa di lampioni per l’illuminazione a carico del comune
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Probabili difficoltà di reperimento dei fondi richiesti, accompagnate dai vecchi problemi burocratici relativi all’esproprio, causarono il momentaneo abbandono del progetto.

Nel 1999 l’amministrazione presieduta dal sindaco Ciparelli decise di rimettere mano al discorso interrotto due anni prima. Presentò un progetto proprio (vedi foto), sempre firmato dall’architetto Roluti, riavviando le pratiche di richiesta del relativo mutuo alla Cassa Depositi e Prestiti e appianando i contenziosi legali con i proprietari. Il progetto modificato prevedeva: 

· la sostituzione del manto stradale con pavimentazione in autobloccante, 

· la delimitazione della strada provinciale mediante isola pedonale 

· la cordolatura di tutti gli edifici adiacenti la piazza con marciapiedi da realizzarsi sempre in autobloccanti 

· la realizzazione di 19 posti macchina 

· un impianto di illuminazione a sei punti mediante lampioni estetici 

· il rifacimento del tratto di fognatura della parte di piazza verso la riva. 

Il progetto, il cui importo era stimato in 60 milioni di lire, fu approvato nell’ottobre del 1999, mentre il mutuo relativo all’opera venne concesso il 13/12/1999. L’appaltatore dei lavori fu la ditta del geometra Enrico Bigiorno che consegnò il lavoro concluso nel novembre 2000. Dopo il primo ippocastano, tagliato negli anni ’90 a causa di un lesionamento, fu purtroppo necessario abbattere anche il secondo, causa malattia. Il costo finale dell’opera eseguita è così riassunto:

	Riepilogativo spese

	Impresa Bigiorno geom. Enrico
	53.865.242 £

	Progettista e Direttore dei Lavori Arch. Giovanni Roluti
	6.007.853 £

	Totale
	59.873.095 £


L’importo di base d’asta era di lire 49.083.769 (iva esclusa) appaltata con ribasso dell’1% pari a lire 49.089.769 (iva esclusa).

Collegamento tra i Comuni di Malvino Cuquello e Sardigliano con la stazione di Serravalle Scrivia

Costretto da una posizione isolata, Sardigliano ha conosciuto un nuovo impulso in seguito alla realizzazione delle strade di collegamento con Stazzano e Cassano e alla costruzione del ponte sul rio Predazzo, opere pubbliche che hanno inciso notevolmente sul suo sviluppo. 
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L’analisi di una carta toponomastica del 1896, riportata nella pagina precedente, evidenzia una situazione stradale profondamente diversa da quella da noi conosciuta e che può essere così riassunta: il collegamento Sardigliano - Cassano risultava parzialmente configurato sul tracciato della strada attuale, realizzata intorno al 1878. Nella prima parte seguiva prevalentemente il fondovalle, passava dall’attuale mulino e risaliva all’altezza delle ormai dismesse fornaci di gesso, lasciando alla propria sinistra il cimitero.   Dal paese la strada proseguiva per Cuquello scendeva dall’attuale via Viazza e, attraversando a guado il rio Predazzo, si ricollegava al tracciato attuale, [image: image9.jpg]


approssimativamente alla fine dell’odierno viale alberato posto in via Roma. 

Non esisteva la strada che oggi unisce Sardigliano con Stazzano, che poteva essere raggiunto tramite un collegamento tra Cuquello e la cascina di Lisé (menzionato nella carta), che a sua volta portava a Vargo e quindi scendeva verso Stazzano con un percorso che ricalcava quello attuale. Da Vargo era tuttavia possibile giungere presso l’attuale chiesa della Tragetta, seguendo il percorso a metà costa, e quindi tentare di arrivare a Stazzano tramite una sconnessa mulattiera, che prevedeva però il superamento della val Remorasca, profondo avvallamento posto all’altezza dell’attuale pontetto presso il bivio di Vargo. Tutti i commerci ed i collegamenti intorno  alla fine dell’ottocento erano principalmente rivolti ai centri di Cassano e soprattutto Novi Ligure, con particolare attenzione ai suoi mercati settimanali; erano sicuramente più difficoltosi verso gli abitati di Serravalle e Stazzano. 

Negli annunci legali della Prefettura di Alessandria del 2 luglio 1881, venne riportato l’avviso di deposito (per osservazioni ed eccezioni) presso la sala comunale di Sardigliano di un  progetto, elaborato dal delegato statale ingegnere Ugo Bassi, per la costruzione di un ponte, con relative rampe di accesso, mirante ad agevolare il collegamento tra i comuni di Sardigliano, Cuquello e Malvino resi difficoltosi dalle continue piene del rio. In data 15 marzo 1882 si pensò di costituire un consorzio fra i tre comuni per la ripartizione delle spese. Tuttavia il progetto fu sospeso a causa della mancata disponibilità di fondi. Nel 1886 fu costituito un comitato promotore per la costruzione di una strada tra Stazzano e Sardigliano che interessava i rispettivi centri a cui fecero seguito le riunioni di giunta di Sardigliano del 6/12/1886 e 12/12/1886. Il consiglio comunale di Stazzano del 13/3/1887, in particolare, caldeggiava ed approvava la costituzione di un consorzio per la realizzazione dell’opera, ritenendola “il beneficio che deve il Comune aspettarsi dalla sistemazione di detta strada in parola, sia per il comodo accesso ai terreni ad essa limitrofi, che per rendere più frequenti i rapporti e le relazioni fra i due Comuni”. Come avvenuto nel 1882 l’opera, pur valutata con interesse, fu procrastinata per mancanza di fondi. 
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In seguito alla promulgazione della Legge Reale, 8 luglio 1903, sulla regolamentazione e costruzione delle strade di accesso alle stazioni ferroviarie, furono concessi i finanziamenti necessari sia per la realizzazione del ponte sul rio Predazzo, sia della strada di collegamento tra Sardigliano e Stazzano e questo diede nuovo impulso ai progetti già discussi nel 1881 e nel 1886. Tutto questo si evince dall’analisi dei verbali dei consigli comunali di Sardigliano del 13 settembre e 4 dicembre 1903, 18 gennaio 1904 e 3 giugno 1906. In tale contesto vennero riprese ed aggiornate le valutazioni sulla costruzione della strada comunale Stazzano - Sardigliano e del ponte sul rio Predazzo, nonché i propositi di istituzione di consorzi misti per la ripartizione delle spese. Le fasi progettuali dei due interventi intrapresero strade differenziate.

1) La strada Stazzano - Sardigliano 

In data 19 settembre 1909 fu costituito un consorzio tra i comuni di Serravalle, Stazzano, Sardigliano, Cuquello e Malvino, con lo scopo di costruire una strada di accesso alla stazione di Serravalle e venne ripreso il progetto, realizzato in data 20 giugno 1904 dal geometra Luigi Cantù di Villalvernia, che prevedeva la costruzione di una strada della lunghezza di 6014,33 metri collegata a quella già esistente Vargo - Stazzano - Serravalle, con relativo ponte da costruirsi sul Rile in località Sardigliano. 

19 Settembre 1909 - Verbale di Adunanza dei Delegati Comunali -    STATUTO CONSORZIALE:

I° Approvazione Statuto Consorziale


Premesso che la Giunta Provinciale Amministrativa in seduta 15/10/1908, in seguito alle deliberazioni dei Consigli Comunali 23/2/1098 di Stazzano, 7/05/1908 di Serravalle, 21/6/1908 di Malvino e 10/7/1908 di Cuquello, decretano costituito il Consorzio per la costruzione della strada Sardigliano - Ponte Remorasca di accesso alla stazione di Serravalle Scrivia fra i predetti Comuni e quello di Sardigliano in conformità della deliberazione Consigliare di quest’ultimo in data 26 dicembre 1907.


Essendo stata decretata dal Signor Rampini Giovanni Sindaco del Comune si Sardigliano la riunione dei delegati dei Comuni, rappresentati in Consiglio per il giorno d’oggi in questa Sala Comunale, previa diramazione fatta ai singoli delegati di appositi avvisi in iscritto, intervenivano all’adunanza i Signori: Prato Francesco, Biava Francesco Delegati del Comune di Malvino; Sabbione Luigi, Gualco Luigi, Delegati del Comune di Cuquello; Grassi Carlo Delegato del Comune di Sardigliano; Comm. Senatore Ferrari Delegato del Comune di Stazzano e Avv. Rocco Ameri quale Delegato del Comune di Serravalle.

Viene scelto a funzione da Segretario provvisorio per la presente congrega il Sig. Giacomo Delbene, detto Segretario di questo Comune, stabilendosi fra i convenuti di delegare al Consiglio d’Amministrazione la nomina del segretario definitivo del Consiglio stesso. Il Signor Presidente provvisorio (Sig. Rampini Giovanni) fa dare lettura di articolo per articolo dello Statuto Consorziale compilato dal Consiglio Comunale di Sardigliano in sua seduta 15 novembre ultimo in conformità dell’articolo 4 dello schema in precedenza proposto dalla Giunta Municipale in data 10 settembre 1908, e che viene quindi approvato come risulta dai seguenti 12 articoli.

Art. 1 : La sede del Consorzio è stabilita nel Comune di Stazzano.

Art. 2 : Il Consorzio Stradale è rappresentato dai delegati Comunali da eleggersi in conformità dell’art. 2 del progetto di Consorzio e nella seguente misura:


Comune di Sardigliano

rappresentanti n° 4


Comune di Cuquello

rappresentanti n° 2


Comune di Malvino

rappresentanti n° 2


Comune di Stazzano 

rappresentanti n° 3


Comune di Serravalle

rappresentanti n° 4

Art. 3 : I Delegati durano in carica 4 anni e sono sempre rieleggibili. Avvenendo la morte di qualche delegato o per qualsiasi altra causa venendo a cessare della carica si  provvederà, dal Consiglio del Comune che lo ha delegato alla sostituzione ed il nuovo eletto rimarrà in carica quanto sarebbe rimasto il predecessore.

Art. 4 : I Sindaci dei Comuni di Malvino, Cuquello, Stazzano, Sardigliano e Serravalle dovranno partecipare al Comune Capoluogo del Consorzio il nome dei propri delegati.

Art. 5 : Il Presidente del Consorzio sarà nominato dall’Assemblea. Esso eserciterà nei rapporti col Consorzio le stesse funzioni della Legge affidate ai Sindaci.

Art. 6 : L’Assemblea dei delegati si raduna in seduta ordinaria una volta all’anno e straordinariamente quando il Presidente ne riconosca il bisogno, o per domanda di una terza parte dei delegati o per invito del Prefetto.

Art. 7 : Sarà eletto in seno ai delegati un Consiglio di Amministrazione, composto da quattro membri effettivi e due supplenti, i quali dureranno in carica 4 anni. La rimozione del Consiglio sarà fatta dall’Assemblea dei Delegati in riunione ordinaria d’autunno ed i nuovi eletti entreranno in carica il 1° gennaio successivo. I membri scadenti sono sempre rieleggibili e verificandosi vacanze straordinarie, si provvederà alla surrogazione in conformità all’art. 3 del presente Statuto.

Art. 8 : L’Assemblea dei Delegati esercita, per analogia, le attribuzioni che la Legge Comunale affida ai Consigli ed il Consiglio di Amministrazione quelle che sono affidate alla Giunta Comunale.

Art. 9 : Il Riporto delle spese sarà fatto dal Consiglio di Amministrazione in conformità dell’Art. 2 del progetto di Consorzio.

Art. 10 : I Comuni componenti del Consorzio dovranno versare le rispettive quote di contributo nelle mani del Tesoriere del Comune Capoluogo di esso Consorzio, appena ricevuta la tabella di riporto. In ogni caso di mora oltre il trentesimo giorno di tale notificazione, decorrerà, a favore del Comune Capoluogo, l’interesse legale del 4 % sulle somme non versate.

Art. 11 : Il Comune Capoluogo pagherà direttamente tutte le spese ed in caso di ritarto causato da sua negligenza dovrà sottostare ai danni e multe che eventualmente si invocassero dai creditori del Consorzio.

Art. 12 : Agli appalti e contratti provvederà il Consiglio d’Amministrazione, uniformandosi alle Leggi e regolamenti in vigore per i Contratti Comunali.

II ° Nomina del Presidente del Consorzio

Il Presidente provvisorio, in conformità dell’ordine del giorno invita i sigg. Congreganti a procedere alla nomina del Presidente del Consorzio, a norma dell’Art. 5 dello schema di Statuto in precedenza approvato. Procedutosi a tale nomina, a mezzo di votazione a schede segrete si ottiene il seguente risultato: riconosciuto e proclamato dal Presidente, assistito dai prescritti scrutatori, astenuto però il Comm. Ferrari - Votanti n° 8 - al Comm. Ferrari voti numero 8.

In seguito di che il Presidente Provvisorio proclama eletto a Presidente del Consorzio il Comm. Sen. Ferrari, il quale ringrazia, assicurando di fare del suo meglio onde meritare la fiducia in esso dimostrata dai detti Congregati.

III ° Nomina del Consiglio di Amministrazione
Conseguentemente, dietro invito del sig. Presidente i congregati, in conformità dell’Art. 7 dello Statuto, in precedenza approvato e con le formalità prescritte dalla legge Comunale e Provinciale per la nomina della giunta procede, mediante schede segrete alla nomina dei 4 membri effettivi e quindi dei 2 supplenti che debbono formare il Consiglio di amministrazione del Consorzio.

Membri effettivi (votanti numero 8) - Rampini Giovanni 

ottiene voti n° 8





    Prato Francesco

ottiene voti n° 8





   Sabbione Luigi


ottiene voti n° 8





   avv. Rocco Ameri

ottiene voti n° 7

Membri supplenti 

  Grassi Carlo


ottiene voti n° 8





  Alice Angelo


ottiene voti n° 7

In seguito alla avvenuta votazione risultano e vengono eletti i primi quattro a Membri effettivi e gli altri due a Membri supplenti del predetto Consiglio di Amministrazione.

Di quanto sopra si fa risultare il presente verbale, letto ed i segno di conferma sottoscritto come sopra:


Rampini Presidente


Ferrari Rappresentante Anziano


R. Ameri Rappresentante


Giacomo De Benedetti Segretario

Pubblicato addì 26 settembre 1909, siccome giorno festivo, nei modi e luoghi soliti, senza reclami

N° 3374 - Visto Tortona il 7 ottobre 1909 dal Sotto Prefetto Dott. G. Mori

2) La costruzione del ponte
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Una revisione del progetto originario del 1881 fu effettuata dal geometra Domenico Boveri di Carbonara Scrivia in data 12 settembre 1906: approvato dalla Regia Sottoprefettura di Tortona il 18 luglio 1908, e a sua volta approvato dal Corpo Reale del Genio Civile di Alessandria in data 16 febbraio 1909. Come nel passato, si era proceduto alla delibera di costruzione della strada di collegamento tra Sardigliano e Stazzano e venne istituito un consorzio tra i comuni di Sardigliano - Cuquello e Mavino per la ripartizione delle spese e la gestione della costruzione. Nella seduta del 21 giugno 1908 venne approvato il seguente statuto consorziale:

 Anno  millenovecentootto addi’’ ventuno di giugno nella Casa Comunale di Cuquello:

Premesso che in seduta 16 gennaio 1908, viste le deliberazioni del 21 novembre 1907 rispettivamente del Consiglio Comunale di Sardigliano e Malvino, colle quali si stabiliva di aderire alla proposta del Consiglio Comunale di Cuquello per la costituzione di un Consorzio per l’ultimazione della strada Cuquello - Sardigliano mediante la costruzione del ponte sul torrente Predazzo e di approvare il riporto della relativa spesa, nonché lo schema di statuti, dichiara costituito il Consorzio tra i Comuni di Sardigliano, Cuquello e Malvino per l’oggetto di cui sopra colle basi del relativo progetto e regolamento formato dalla Giunta Municipale di Cuquello in seduta 4 giugno 1907.

Premesso inoltre, che in seguito, ai Comuni interessati, aderivano alla nomina dei propri delegati in conformità dell’art. 5 delle schema dello Statuto predetto.

Essendo stata adunata dal sig. Sabbione Luigi, Sindaco del Comune di Cuquello, la riunione dei delegati componenti del Consorzio, pel giorno d’oggi in questa Sala Comunale, e diramati ai delegati stessi degli appositi avvisi scritti, intervenivano all’adunanza i sig. delegati di Cuquello Cremonte Agostino e Gualco Luigi, quelli di Sardigliano Cremonte Alessandro, Molo Giacomo, Piella Giuseppe, Rampini Gabriele e Rampini Giovanni e quelli di Malvino nelle persone di Arrighelli Costantino, Biava Francesco, Pino Carlo e Prato Francesco in numero di dodici su dodici chiamati a rappresentare il Consorzio.

Viene scelto con la funzione di Segretario alla presente Congrega, il Segretario Comunale infrascritto Giacomo Debenedetti. Il Predetto Sindaco Presidente in conformità dell’ordine del giorno pone in discussione lo Statuto Consorziale. Avuto la parola il delegato del Comune di Sardigliano, sig. Rampini Gabriele propone venga rinviata ogni deliberazione in merito al presente Consorzio fino a che non si siano sentiti tutti i Comuni circa l’adesione o meno dell’altro Consorzio progettato dal Comune di Sardigliano per la costruzione del tronco di strada Sardigliano - al ponte dell’olmo sulla Vargo - Serravalle allo scopo di poter così contemporaneamente addivenire alla costruzione delle due opere tale essendo l’intendimento del Comune che egli rappresenta.

Dopo breve discussione, viene posta dal Presidente in votazione la suddetta proposta che viene respinta con voti palesi sette contro cinque.

Il Presidente fa dal quindi lettura articolo per articolo dello Statuto Consorziale allestito dal Consiglio Comunale di Cuquello in seduta 25 aprile u.s. in conformità dell’art. 4 dello schema proposto dalla Giunta Municipale con deliberazione 4 giugno 1907. Tale Statuto senza discussioni viene approvato con voti unanimi come segue:

Art. 1: La sede del Consorzio viene stabilità nel Comune di Cuquello essendo il più centrale tra i Comuni interessati.

Art. 2: Il Consorzio Stradale è rappresentato dai delegati comunali da eleggersi in conformità dell’art 5 del progetto di consorzio e cioè nella seguente misura: Cuquello, popolazione 279, delegati n° 3; Sardigliano, popolazione 408, delegati n° 4; Malvino, popolazione 374, delegati n° 4.

Art. 3: I delegati durano in carica 4 anni e sono sempre rieleggibili. Avvenendo la morte di qualche delegato o per qualsiasi altra causa venendo a cessare dalla carica si provvederà dal Consiglio Comunale alla sostituzione . Il nuovo nominativo durerà circa quanto sarebbe rimasto in carica il predecessore.

Art. 4: I Sindaci di Sardigliano e Malvino dovranno partecipare al Comune Capoluogo del Consorzio i nomi dei delegati. La Presidenza del Consorzio aspetta al Sindaco del Comune capoluogo del Consorzio, il quale eserciterà nei rapporti del Consorzio le stesse funzioni affidate dalle Leggi ai Sindaci.

Art. 5: Nel numero dei delegati Comunali da nominarsi ai sensi dell’art. 2, il Comune capoluogo dovrà tenere conto della Presidenza suddetta e quindi nominare due soli rappresentanti.

Art. 6: L’Assemblea dei Delegati si radunerà in sessione ordinaria due volte all’anno nelle stesse epoche fissate per i Consigli Comunali e straordinarie quando il Presidente ne riconosca il bisogno e per domanda del Consiglio di Amministrazione o di una terza parte dei Delegati o per invito della Superiore Autorità.

Art. 7: Sarà eletto in seno ai delegati un Consiglio di Amministrazione composto da due membri effettivi e due supplenti i quali dureranno in carica 4 anni. La rinnovazione del Consiglio sarà fatta dall’Assemblea dei Delegati in riunione ordinaria autunnale ed i nuovi delegati entreranno in carica il 1° gennaio dell’anno successivo. I membri scadenti saranno sempre rieleggibili e verificandosi vacanze straordinarie si provvederà alla surrogazione in conformità del presente.

Art. 8: L’Assemblea dei Delegati rappresenta, per analogia, le attribuzioni che la legge Comunale affida ai Consigli, ed il Consiglio di Amministrazione quelle che sono affidate alla Giunta Comunale.

Art. 9: Il riporto della spesa sarà fatto dal Consiglio di Amministrazione in conformità dell’art. 2 del presente progetto di Consorzio e cioè: Sardigliano 354 millesimi, Malvino 350 millesimi, Cuquello 296 millesimi.

Art. 10: I Comuni componenti il Consorzio dovranno versare le rispettive quote di contributo al tesoriere del Comune capoluogo del Consorzio, appena ricevuto la tabella del riporto. In caso di mora oltre 30 giorni notifica decorrerà a favore del Comune capoluogo l’interesse legale del 4% sulle somme non versate.

Art. 11: Il Comune capoluogo pagherà direttamente tutte le spese, ed in caso di ritardo dovrà affrontare i danni e le multe che eventualmente si invocassero dai crediti del Consorzio.

Art. 12: Agli appalti e contratti provvederà il Consiglio di Amministrazione uniformandosi alle leggi e Regolamenti in vigore per i contratti comunali.

Letto approvato e dattiloscritto. Pubblicato il giorno festivo 21 giugno 1908 senza reclami.

Sempre in data 21 giugno 1908 fu nominato il consiglio di amministrazione del nuovo consorzio istituito tra i comuni di Malvino - Cuquello e Sardigliano. Come emerge dai dati dell’epoca, non fu una elezione scontata e stabilita a priori segno che, anche allora, esistevano rivalità ed interessi contrastanti tra i vari paesi: 

“Colle modalità prescritte dalla legge Comunale e Provinciale per la nomina della Giunta Municipale l’Assemblea procede alla nomina mediante votazione segreta che dà il seguente risultato riconosciuto e proclamato dal Presidente assistito dai tre scrutatori ufficiali: Votanti 12 - Maggioranza assoluta voti 7 - Cremonte Agostino 6 - Biava Francesco 4 - Piella Giuseppe 4 - Gualco Luigi 3 - Cremonte Alessandro 3 - Rampini Giovanni 2 - Molo Giacomo 2. Poiché nessuno dei candidati ha riportato la prescritta maggioranza di voto si procede ad una seconda votazione dal quale risulta: Votanti 12 - Maggioranza assoluta voti 7 - Biava Francesco 9 - Rampini Giovanni 6 - Cremonte Agostino 4 - Gualco Luigi 4. Siccome il solo Biava Francesco ha riportato la maggioranza assoluta dei voti si procede ad una nuova votazione per la nomina del secondo membro effettivo: Votanti 12 - Maggioranza assoluta voti 7: Cremonte Agostino 7 - Rampini Giovanni 5.

Con le stesse modalità vengono quindi votati i due membri supplenti: Votanti 12 - maggioranza assoluta voti 7: Molo Giacomo 6 - Cremonte Alessandro 6 - Rampini Giovanni 4 - Gualco Luigi 4 - Prato Francesco 3 - Pino Carlo 1. Poiché nessuno dei candidati ha riportato la maggioranza assoluta si procede a nuova libera votazione: Votanti 12 - maggioranza assoluta voti 7: Molo Giacomo 6 - Prato Francesco 5 - Cremonte Alessandro 5 - Gualco Luigi 4 - Rampini Giovanni 3. Poiché anche nella seconda votazione nessun candidato risulta eletto si procede ad una terza votazione con eventuale ballottaggio tra i candidati con maggior numero di voti: Votanti numero 12 - Molo Giacomo 5 - Prato Francesco 5 - Cremonte Alessandro 5 - Gualco Luigi 4 - Piella Giuseppe 1. Risultando che dei tre signori: Molo Giacomo, Prato Francesco e Cremonte Alessandro sono i più anziani i primi due e nessuna osservazione è stata fatta, in ordine alla regolarità delle votazioni il Consiglio di amministrazione del Consorzio risulta così composto:

Membri effettivi:

 :
Biava Francesco(Comune di Malvino)





Cremonte Agostino(Comune di Cuquello)

Membri supplenti:

Molo Giacomo(Comune di Sardigliano)





Prato Francesco(Comune di Malvino)

Per facilitare il collegamento degli abitati di Malvino e Cuquello alla stazione ferroviaria di Serravalle Scrivia, fu fatto compilare dal geometra Domenico Boveri, in data 12 settembre 1906, un  progetto per la costruzione di un ponte sul rio Predazzo con i rispettivi accessi, necessari ad innestarsi alla rete stradale esistente, ricadenti nel comune di Sardigliano, 

L’opera d’arte del progetto era costituita dal ponte ad unica arcata a tutto sesto dalla luce di 11 metri, mentre il tratto di strada, comprendente il ponte e le rampe di accesso, avrebbe avuto una lunghezza di 291,95 metri, con notevoli riporti di materiali inerti per i rilevati e le stesse rampe. Per tale elaborato tecnico, approvato con Decreto Prefettizio n° 484 il 13 gennaio 1910, veniva disposta l’esecuzione mediante appalto e la distribuzione delle spese era così esemplificata:

	Dettaglio spese

	Importo base d’asta
	28.140,75 £

	Spese previste per l’esproprio dei terreni
	3.470,00 £

	Spese per imprevisti
	3.459,25 £

	Spese per direzione, sorveglianza e contabilità dei lavori
	1.530,00 £

	Totale 
	36.600,00 £


L’aumento dell’importo, rispetto al progetto del 1881, era di lire 8.061,60, ritenuto non elevato in considerazione del rincaro di oltre il 30% dei prezzi della mano d’opera e dei materiali.

I lavori furono appaltati, mediante asta pubblica, al signor Luigi Cremonte 20 che aveva offerto, in gara, il ribasso del 1,10 %, ed in data 9 settembre 1910 veniva stipulato il rispettivo contratto mediante il pagamento di lire 5,49, approvato dalla Sottoprefettura di Tortona il 14 settembre, con atto n° 3685, registrato a Tortona il 3 ottobre successivo. La ditta si impegnava, in base all’art. 55 del capitolato d’asta,  ad ultimare  le opere entro sei mesi e a consegnare il ponte il giorno 6 aprile 1911.

All’inizio dei lavori, sotto la direzione del geometra Domenico Boveri, si resero necessarie alcune modifiche al progetto iniziale. Numerose infiltrazioni d’acqua durante gli scavi, indussero a spostare le fondazioni ad una profondità maggiore di quelle preventivate affinché “la costruenda opera potesse avere la necessaria stabilità e riuscita”. Fu necessario inoltre sostituire  il calcestruzzo delle fondamenta, previsto con malta di calce idraulica, con altro cementizio ed  a tale scopo si fece ricorso ad un’adatta pompa centrifuga azionata da locomobile.

A causa di queste variazioni, il direttore dei lavori, propose all’appaltatore i prezzi unitari mancanti, che erano quelli degli scavi di fondazione spinti a maggior profondità, quelli del calcestruzzo cementizio e degli aggrottamenti. Su queste variazioni interveniva d’urgenza la rispettiva amministrazione appaltante (consorzio dei comuni di Sardigliano - Cuquello e Malvino), come attestato dai verbali delle adunanze, affinché i lavori seguissero con la maggiore alacrità possibile. Inoltre, in conseguenza delle maggiori opere autorizzate, veniva concessa all’impresa una proroga di sei mesi per il termine ultimo di consegna dei lavori, che slittava al 6 ottobre 1911.

I lavori erano in pieno svolgimento e le fondazioni del ponte erano già incominciate quando tre repentine piene, a breve intervallo l’una dall’altra, causarono gravi danni al cantiere e alle opere in via di costruzione.

La prima  piena, avvenuta nella notte del 1° dicembre 1910, poco più di un mese dopo la data di inizio lavori, distrusse le paratie circoscriventi gli scavi di fondazione, travolse ed asportò i materiali da costruzione ivi approvvigionati, producendo interramenti nelle fondazioni stesse di ciottoli e melma.
Ritornato il corso allo stato idrometrico normale, i lavori ripresero praticando la deviazione dell’acqua e ripristinando lo steccato di difesa della spalla sinistra del ponte, che venne nuovamente lesionato da una successiva piena del 5 dicembre.

Una terza ed ultima piena dell’8 dicembre, più disastrosa delle precedenti, provocò la distruzione della spalla sinistra del ponte, la dispersione dei ciottoli già preparati per la costruzione dell’arginatura, nonché delle tavole di scavo e tutti i ponti di servizio.

I danni furono quantificati in un verbale di accertamento, datato 10 dicembre 1910, nel quale si afferma  che erano avvenuti per causa di forza maggiore e che nessuna responsabilità poteva essere attribuita all’appaltatore dei lavori per negligenza o trascuratezza. L’entità dei danni fu quantificata in lire 6574,70, valutando tutto lo sgombro effettuato al prezzo di lire 22,50 al metro cubo. 

Per far fronte alle spese derivanti dai lavori di maggiore profondità delle fondazioni, dalla sostituzione del calcestruzzo cementizio a quello delle previsioni di malta di calce idraulica e da talune altre opere, vennero compilate due perizie suppletive, di cui una in data 2 marzo 1911 di lire 39.819,17 e l’altra il 26 aprile dello stesso anno di lire 560,69, entrambe autorizzate dalle autorità competenti.

Dopo queste traversie invernali, i lavori procedettero con regolarità, senza più subire interruzioni e sospensioni, fino alla conclusione dei lavori, avvenuta in data 28 settembre 1911, quindi con leggero anticipo sul termine prestabilito.

Nel Consiglio Comunale del 15 ottobre 1911, fu eseguita una variante per sostituire il previsto parapetto in muratura con una ringhiera in “ferro fucinato”.

In data 11 novembre 1915 veniva compilato il certificato di collaudo dal quale risulta come la regolarità della costruzione fosse pienamente conforme al capitolato d’appalto. Tuttavia allo stato finale, il direttore dei lavori applicava una riduzione dell’importo delle opere portandone l’ammontare definitivo, pari a lire 71.126,88, a lire 54.836,89, avendo ritenuto di sostituire alcuni prezzi, già concordati con l’impresa ed approvati dall’autorità competente, con altri  ricavati da considerazioni d’ordine generale.

Una lastra di granito poco appariscente, inserita attualmente in un muro di recinzione adiacente a via Viazza, riporta l’iscrizione: “STRADA CONSORZIALE COQUELLO - MALVINO” .

Il Lodo arbitrale: per meglio comprendere tutte le fasi che hanno portato alla  costruzione del ponte sul rio Predazzo e soprattutto le travagliate vicende che hanno portato al suo pagamento, è stata utile la relazione redatta in data 21 febbraio 1923  dal notaio Gerolamo Artana sul contenzioso relativo al pagamento delle opere edili realizzate nel 1911. 

L’assuntore dei lavori, signor Luigi Bottazzi, mandatario generale e speciale dell’impresario Luigi Cremonte per l’atto del 30 agosto 1910, non ritenne di accettare le risultanze emerse dalla perizia di collaudo del 1915 e da quanto risulta nulla trascurò per addivenire ad un componimento definitivo, onde ottenere il sollecito tacitamento di quanto gli era dovuto.

Riuscite vane tutte le trattative e di alcun effetto le istanze extragiudiziali, dopo lungo tempo trascorso senza ottenere dall’amministrazione consorziale quanto gli spettava,  decideva di citare, con atto giudiziario del 3 agosto 1917 dell’Ufficiale Giudiziario dottor Costa, il Presidente del Consorzio stradale davanti al Tribunale di Tortona, perché fosse condannato al pagamento in suo favore della somma di lire 71.917,77, diminuita degli acconti ricevuti di lire 37.000 per i lavori eseguiti e di lire 4.934 per domanda di maggiori compensi, più gli interessi commerciali sulla somma dovuta a partire dal giorno della progressiva esecuzione dei lavori e degli interessi sugli interessi della domanda giudiziale, nonché dei danni per ritardati pagamenti da accertare in prosieguo di causa. 

Anche la citazione del 1917, forse per la difficoltà di mettersi d’accordo tra loro da parte delle tre amministrazioni, non produsse alcun risultato pratico, così che l’appaltatore signor Bottazzi propose al consorzio di affidare ad un arbitro conciliatore il mandato di definire la vertenza, ritenendo che senza non si sarebbe potuti arrivare ad un accordo. La proposta ottenne favorevole accoglimento, come risulta dalla delibera consorziale del 17 marzo 1922 e fu approvata dalla Autorità Giudiziaria, con nota della Sotto Prefettura di Tortona del 1° ottobre 1922 n° 1962, che nominò arbitro conciliatore l’ingegnere Epifanio Tosco.

La vertenza in analisi del Lodo Arbitrale consisteva in una differenza di prezzo di circa lire 16.289,99 più gli eventuali interessi maturati, dovuta essenzialmente, secondo l’impresa costruttrice, al differente tipo di impasto utilizzato per la costruzione del ponte. Il responsabile dei lavori attribuiva il minor costo all’utilizzo della ghiaia dragata dal fiume anziché quella che si era previsto di utilizzare proveniente dallo Scrivia, presso Serravalle. L’impresa appaltatrice riteneva la differenza esagerata tenuto conto che, per le ripetute piene del fiume e rispettare i tempi di consegna stabiliti, erano stati costretti a lavorare anche di notte e avevano dovuto sostenere spese maggiori ma in perfetto accordo con il responsabile dei lavori e del consorzio stesso che aveva autorizzato e sollecitato gli interventi.

Dall’analisi finale dell’ingegner Epifanio Tosco il consorzio dei comuni di Sardigliano Cuquello e Malvino venne ritenuto debitore del seguente importo:

	Riepilogativo Spese

	Costo totale della costruzione del Ponte, comprese le maggiorazioni dei lavori approvati
	72.024,67

	Somma già versata all’impresa appaltatrice
	37.000,00

	Somma da corrispondere
	35.024,67

	Interessi passivi maturati dal 1913 al 1923
	21.523,26

	Spese di giudizio del Lodo Arbitrale
	2475,00

	Spesa di registrazione
	1000,00

	Totale da corrispondere (alla data del 21 febbraio 1923)
	60.022,93
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La conclusione del Lodo arbitrale pose quindi il consorzio e, di conseguenza i tre Comuni interessati, nella situazione di dover far fronte ad un notevole esborso finanziario che trovò termine il 9 gennaio del 1925, con l’emissione di 100 cartelle al portatore, ammortizzabili in 30 anni, per la sottoscrizione di un mutuo utile a far fronte alle maggiori spese. Va altresì ricordato che dalla data del termine del Lodo arbitrale (il 18 febbraio 1923), a quella di ottenimento del mutuo richiesto (il 22 settembre 1925), l’importo da corrispondere al signor Luigi Bottazzi lievitava, in virtù degli interessi passivi, alla ragguardevole cifra di lire 71.172,65, come riportato nella raccomandata del 17 agosto 1925. L’importo che le singole amministrazioni dovettero versare è regolamentato dall’art. 9 dello statuto del Consorzio, in base ai millesimi stabiliti, così ripartiti:

Comune di Sardigliano:
354 millesimi
lire 25.488

Comune di Cuquello:

296 millesimi
lire 21.312

Comune di Malvino:

350 millesimi
lire 25.200

Per un totale di lire 72.000. Il costo definivo del ponte, tenuto conto dell’acconto ricevuto dall’impresa, risulterà essere di lire 108.172,65. Per comprendere meglio come le singole amministrazioni operarono per risolvere questo annoso problema può essere utile analizzare la seduta consigliare del comune di Cuquello del 9 gennaio 1925:

L’anno 1925, addì 9 gennaio in Cuquello e nella solita Sala delle Adunanze, nelle legali forme e sotto la Presidenza del Signor Ceratto Domenico Sindaco, coll’assistenza del Segretario infrascritto sig. Giuseppe Mobiglia si è riunito in Consiglio Comunale nelle persone dei Signori Membri: Ceratto Domenico, Ballestrasse Agostino, Prato Antonio, Acerbi Lorenzo, Ballestrasse Domenico, Gualco Luigi, Cremonte Camillo, Bertora Giovanni, Ceratto Ernesto e così in numero legale per deliberare in prima convocazione.

..... Fa rilevare che in seguito alla Sentenza Arbitrale emanata in data 7 febbraio 1923 dall’Ing. E. Tosco di Alessandria, il Consorzio fra i Comuni di Cuquello, Malvino e Sardigliano, circa la costruzione del Ponte sul rio Prenasso, era tenuto debitore della rilevante somma di lire 72.000 (settantadue mila).

.... Il Comune di Cuquello è tenuto debitore, in base all’art. 9 dello Statuto della somma di lire 21.312 (pari a millesimi 296). Ritenuto come questo Consiglio nelle sue sedute del 29 giugno e 2 agosto 1923 ha deliberato in 1 e 2 lettura la contrattazione di tale mutuo, come provvidero i Comuni di Malvino e Sardigliano.

Considerato come la Cassa di Risparmio di Voghera, presso la quale il Comune si rivolse per la contrattazione del mutuo non poté concederlo secondo i desiderata di questo Consiglio;


Richiamata la sua deliberazione in data 4 giugno u.s. colla quale il Consiglio deliberava di ammortizzare tale passività in 30 uguali annualità calcolando il tasso in ragione del 6%;


Rilevato come tale modo di estinzione riesce meno gravoso per il Comune pel fatto che la somma che verrà a far carico sul bilancio riesce alquanto inferiore a quella richiesta dalla Cassa di Risparmio di Voghera;


Ritenuto come con tale forma di prestito, l’annualità posticipata da pagarsi dal Comune ogni anno e per il periodo di anni trenta, sarebbe secondo calcoli fatti di lire 1543,00, propone la contrattazione del mutuo di 21.312, mediante l’emissione di n° 100 eguali cartelle al portatore del valore nominale di lire 213,12 cadauna da ammortizzarsi in anni trenta colla corresponsione della annualità di lire 15,43 cadauna da pagarsi posticipate al 31 dicembre di ogni anno.

IL CONSIGLIO

Preso in esame tutte le varie considerazioni e proposte del Presidente, dopo animata discussione, uniformandosi alle Vigenti disposizioni di Legge

DELIBERA

I) di contrarre il mutuo di lire 21.312 mediante l’emissione di n° 100 cartelle al portatore del valore nominale di lire 213,12 cadauna, ammortizzabili in 30 uguali annualità di lite 15,43 cadauna scadenti il 31 dicembre di ogni anno;

II) di garantire le 30 annualità di ammortamento gravando la sovrimposta sui fabbricati e terreni per la somma di lire 1543,00 per la durata di anni trenta consecutivi a far tempo dal Bilancio 1926;

III) Di autorizzare, come colla presente autorizza, il Sindaco di rilasciare agli agenti delle riscossioni le delegazioni corrispondenti delle annualità, alle condizioni e ai privilegi di cui alle vigenti leggi in vigore.

Letto, approvato e sottoscritto - Cuquello 10 gennaio 1925

(1) GABOTTO-LEGE’ – “Le carte dell’archivio Capitolare di Tortona”.
(2) Pergamena conservata presso l’Archivio di Stato di Genova.

(3) SERGIO PAGANO – “Cronaca di Tortona” – 2001.

(4) Non è noto dove si trovasse questa località, che probabilmente è da ricercarsi nei dintorni di Sardigliano, probabilmente nella zona denominata “Sardigliano vecchio”, affermazione, tuttavia, da prendere con molta approssimazione.

(5) SERGIO PAGANO – “Cronaca di Tortona” – 2001.

(6) IN NOVITATE – Anno VI – Novembre 1991 – Fascicolo II – numero 12

(7) G.M.MERLONI – “Gli avvenimenti degli anni 1796-1799 nei diari dei cronisti Ferlosio ” – Novinostra.

(8) G.M.MERLONI – “Splendore e tramonto del potere temporale dei Vescovi di Tortona”  – Ovada 1993.

(9) G.CASALIS – “Dizionario geografico storico commerciale dei Regni Sardi” – Volume XIX – pag. 5/7 – Torino 1849.

(10) L.PERTICA – “Libarna e l’allineamento antibarbarico preappenninico di castelli su cui si appoggiò sino alla sua fine”.

(11) Documenti originali depositati presso l’archivio parrocchiale in Sardigliano.

(12) Le note delle relative celebrazioni sono presenti fino al 1798.

(13) Nell’occasione venne concesso un prestito di 1000 lire da rifondere nella misura di lire 200 a biennio.

(14)Dati raccolti da una tesi di laurea di Giosuè Berbenni.

(15) Fonte: archivio parrocchiale.

(16) La nuova ubicazione relativamente alla chiesa della Tragetta fu probabilmente decisa per poterla rendere libera a tutta la popolazione del paese, cosa che non sarebbe potuto avvenire all’interno di una tenuta chiusa come Monterosso, dove nei secoli successivi si sarebbe inevitabilmente trasformata in una cappella privata.

(17) Prevosto CLELIO GOGGI – “Per la storia della Diocesi di Tortona” – Volume II.

(18) Da un’analisi attenta dei fatti del 1799, precedentemente riportati dai diari di don Ferlosio, si può presumere, senza rischiare di allontanarsi molto dalla realtà, che gli abitanti del paese, e con essi la nobile famiglia Grillo, abbiano voluto erigere effettivamente un ex-voto, non per la salvezza da un’epidemia, ma per essere scampati alla guerra tra Francesi e Austro-Piemontesi che tanti danni e lutti provocarono all’epoca nei paesi vicini ed interessarono direttamente la località. 

(19) Riempimenti che sono continuati anche negli anni successivi.

(20) Da non confondersi con l’assuntore dei lavori che era il sig. Luigi Bottazzi.
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